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Prevenzione subito 
I monumenti 
e la minaccia 
della Bomba 

•» Ogni giorno s'aggrava la minac
ela di una terza e più tremenda 
^guerra mondiale, dalla quale non 
• c'è da Illudersi che l nostri gover
nanti vogliano davvero tenere fuori 
l'Italia. L'Installazione del missili a 
Comlso o altrove non farà che e-
sporre maggiormente all'offesa nu
cleare un paese che, oggettivamen

te, In Europa è II più vulnerabile e II 
> meno protetto. 

Non credo proprio che già siano 
'state studiate o si stiano studiando 
'•misure Idonee a dare alla popola
zione civile e al centri vitali del pae
se un minimo di protezione, ne che 
venga Impiegata per la sopravvi
venza di persone e di cose una pur 

-minima percentuale delle somme 
che si spendono per gli armamenti. 
Ancor meno si è riflettuto che l'Ita
liane un paese povero che però pos
siede un grande patrimonio cultu
rale: Il suo maggior titolo al presti
gio di cui ancora gode nel mondo. È 
fin troppo facile prevedere che, se 
sciaguratamente l'Italia sarà coin
volta In una guerra nucleare, quel 
patrimonio andrà tutto o in gran 
parte perduto. SI potrà salvare 
qualcosa se sarà stato preventiva
mente, tempestivamente preparato 
un apparato protettivo da far scat
tare senza ritardo all'Inizio delle o-
stllltà. Finora non ci ha pensato 
nessuno e nulla è stato fatto benché 
l'Italia, avendo un ministero per l 
Beni Culturali, sia II solo paese a 
poter porre sul plano politico, e non 

.soltanto tecnico e amministrativo, 

ti problema della conservazione del 
patrimonio culturale. È uno stato 
d'Insensibilità e d'Indifferenza che 
non può durare: nel frangente at
tuale l'Imprevidenza burocratica a-
bltuale può diventare colpevole, 
Imperdonabile Incoscienza politica. 

Nell'ultima guerra I danni sof
ferti dal pa trlmonlo artistico Italia
no furono molti e dolorosi: sarebbe
ro stati molto maggiori se non fos
sero stati preventivamente e tem
pestivamente predisposti progetti 
di protezione a cui, nel momento 
del pericolo, si potè dare rapida at
tuazione. CI furono senza dubbio 
difetti, negligenze, ritardi pagati a 
caro prezzo, ma non si può dire che 
nel suo complesso l'apparato non 
abbia funzionato. Un solo esemplo 
tra l tanti citabili: la Cena di Leo
nardo non ci sarebbe più se non 
fosse stata chiusa entro una gran 
parete blindata, che rimase In piedi 
tra le sbriciolate macerie del refet
torio delle Grazie. 

Allora nemmeno una fantasia In 
delirio avrebbe potuto Immaginare 
gli apocalittici mezzi di distruzione 
che un scienza indegna ha poi of
ferto al regimi che predicano la pa
ce e progettano la guerra. Per di
fendere le architetture nel '40 ci si 
accontentò di muri e di sacchetti di 
sabbia; per le opere mobili, di rico
veri di fortuna in vecchi castelli o 
monasteri di campagna. Per gli at
tuali strumenti d'offesa ci vuote 
ben altro, ma non si deve fatalisti
camente credere che qualsiasi dife
sa sia Inutile:soltanto, non avendo

ci pensato prima, bisogna pensarci 
adesso senza perdere altro tempo. 
Veda II ministro peri Beni Cultura
li di mobilitare subito t competenti 
e d'Impostare un plano: non soltan
to strategico, ma tattico, logistico e 
finanziarlo. Qualcosa di concreto, 
poi, potrà cominciare a farsi fin d' 
ora e sarà tanto di guadagnato an
che per la normale protezione del 
patrimonio. 

Per l monumenti architettonici, 
purtroppo, non vedo quali consoli
damenti o difese potrebbero met
terli in condizione di resistere; ma 
se non si può far molto per la prote
zione preventiva, molto può farsi 
per Impedire t'aggravarsi del danni 
e per tentare, dopo, parziali recupe
ri. Negli edifici colpiti ci sono sem
pre parti che non crollano subito e 
che potranno essere puntellate pri
ma che precipitino o magari venga
no demolite dal vigili del fuoco af
finché non caschino In testa alla 
gen te; e affreschi, rilievi, decorazio
ni che si potranno staccare prima 
che 1 muri crollino. Ma ci vorranno 
squadre di ingegneri, muratori, re
stauratori che Intervengano subito 
con t mezzi adeguati. E dove sono? 
SI è veduto, purtroppo, che cosa è 
accaduto nelle zone terremotate... 

Per le cose mobili la possibilità di 
salvaguardia è maggiore: ma si 
tratta di avere ben presenti da pri
ma le cose da mettere In salvo, dello 
Stato, delle chiese, del privati. È 
stato fatto un elenco? Non si può 
contare sul ricoveri di campagna, 
come nell'altra guerra: tutto II ter
ritorio, in una prossima, sarebbe u-
gualmente minacciato. In parecchi 
paesi stranieri ci sono ricoveri an tl-
atomlcl per I musei, con tutta l'ap
parecchiatura che può garantire 
una condizione ambientale adatta 
alla conservazione di opere d'arte 
antica. SI dovrebbero costruire an
che In Italia: se lo Stato riflettesse 
all'Immenso danno delle possibili 
perdite, dovrebbe considerare eco
nomiche le spese di un sistema di 
protezione. Non potrebbero l rico
veri, disgraziatamente, contenere 
tutto: ci si rassegnerà a mettere in 
salvo solo le pitture e le sculture più 
preziose, 1 fondi più antichi, gli e-
semplariplù rari delle biblioteche e 
degli archivi. Ma per non agire In 

modo casuale e confuso sarà neces
sario un lungo lavoro di catalogo, 
scelta, verifica, documentazione. E 
spesso di restauro. Sarà un lavoro 
lungo, difficile, In qualche modo o-
dloso, perché quel che non si mette
rà al sicuro sarà abbandonato a un 
oscuro destino: pure gli studiosi, 
consapevoli della necessità di sce
gliere Il male minore, non dovran
no declinare la responsabilità delle 
scelte. Inoltre, di quel che non si 
porrà al sicuro bisognerà fare cal
chi, fotografie, rilievi: se si perderà 
l'oggetto rimanga almeno l'Imma
gine, la notizia. 

C'è poi II problema degli affre
schi. Sono Immobili per natura e 
destinazione, fanno parte Integran
te di assiemi monumentali; e sono 
delicatissimi, per ridurli in briciole 
non occorre che crolli 11 muro che 11 
porta, basta lo spostamento d'aria 
di una deflagrazione vicina. SI pos
sono staccare, è un'operazione 
piuttosto lunga ma relativamente 
facile; tuttavia 11 distacco è sempre 
una manomissione e menomazione 
sia dell'affresco sia del monumen
to, non vi si deve ricorrere se non 
quando è Indispensabile per la sal
vezza del dipinto. Dopo l'altra guer
ra, quando ancora durava la paura, 
ci fu chi propose di staccare almeno 
alcune parti del complessi più Im
portanti (Giotto, Lorenzettl, Ma
saccio, Piero della Francesca, ecc.) 
e naturalmente ricollocarli al loro 
posto, ma potendo sempre, occor
rendo, prenderli e portarli In rifu
gio. I pareri furono discordi. Anch' 
Io, allora, fui come molti altri con
trarlo alla proposta: la prospettiva 
politica non era serena ma neppure 
cosi minacciosa, non si potevano 
prevedere gli sviluppi che avrebbe
ro avuto gli armamenti atomici, e 
d'altra parte l ricoveri per metterci 
i quadri dei musei e gli affreschi 
staccati non c'erano, si comincias
se a costruirli e se ne sarebbe ripar
lato. Naturalmente non furono co
struiti e per ora non ci pensa nessu
no, benché la situazione sia benpiù 
grave: e, quanto al distacco di alcu
ni campioni dai grandi cicli di af
freschi, oggi sarei anch'io Incline 
ad accettare 11 male minore per al
lontanare quello Incommensura
bilmente maggiore della perdita di 
tutto, anche del ricordo. Se lo Stato 

non si affretterà a costruire l rico
veri antl-atomlcl sarà segno che ha 
già tranquillamente rinunciato a 
preservare 1 massimi valori della 
cultura figurativa mondiale dal ri
schi di una guerra non più Impro
babile. SI prenderebbe cosi, davanti 
a tutto 11 mondo civile, la responsa
bilità di una catastrofe culturale 
senza precedenti. 

Va da sé che la popolazione del 
patrimonio culturale non deve es
sere anteposta a quella della popo
lazione civile, ma sono problemi 
connessi che dovrebbero essere stu
diati come settori specifici di uno 
stesso plano globale. Provveda 
dunque lo Stato a Impegnare 1 mi
nisteri responsabili In uno studio 
coordinato; e, una volta fatto 11 pla
no, provveda a finanziarlo e comin
ci subito a preparare II personale, i 
mezzi necessari. Non si può aspet
tare che la guerra scoppi per co
minciare a strologare come si po
trebbero limitare 1 disastri. 

È vero, la prospettiva di una 
guerra totale e brutalmente di
struttiva repugna ad ogni coscien
za civile e Istintivamente si chiudo
no gli occhi per non vederla. Non 
serve rimuovere l'angoscia, biso
gna sormontarla e ragionare. Farsi 
trovare impreparati sarebbe, oltre 
che delittuoso, Idiota. Anche se tut
te le speranze non sono perdute, 
anche se si va generalizzando la 
lotta della virtù contro 11 furore e 1 
governi cominciano ad averne pau
ra, II pericolo è reale e vicino. Guai 
se I politici seguiteranno a ingan
nare il mondo con l'Ipocrisia del de
terrente che garantisce la pace e col 
bugiardo detto latino «si vlspacem 
para bellum: Da sempre si prepara 
la guerra per fare la guerra, si fab
bricano cannoni per sparare, bom
be per devastare le citta. Fortuna
tamente finora la povertà ha pre
servato l'Italia dalla colpa di fab
bricare In proprio armi n uclearl: ha 
dunque 11 diritto di non essere vitti
ma dell'altrui nefandezza. Dacché I 
governanti non hanno voluto o sa
puto procurare la sicurezza del pae
se facendolo neutrale, cerchino al
meno di metterlo In una condizione 
di minima vulnerabilità. E 11 loro 
primo, elementare dovere. 

Giulio Carlo Argon 

INCHIESTA La politica della destra aggrava la crisi belga / 2 
Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES — I belgi sono 
Insoddisfatti del funziona
mento della democrazia e 

.delle Istituzioni nel loropae-
;8e. Il sondaggio annuale ef
fettuato questa primavera 

"dalla Commissione delle Co
munità europee colloca pro
prio loro tra 1 cittadini meno 
• soddisfatti del dieci paesi 
: della CEE, appena prima de
gli Irlandesi, del francesi e 

..degli Italiani che occupano 

.'l'ultimo posto della gradua
toria. Il sondaggio sottolinea 

-che la fiducia del belgi nel 
-funzionamento della demo-

vcrazla «è in netto declino». 
Scio coloro che si situano po
liticamente a destra espri
mono un livello di soddisfa
zione. 

Appena dieci anni fa, 
quando l'Indagine venne ef
fettuata per la prima volta, t 
belgi occupavano 11 primo 

' posto nella graduatoria e ap
parivano orgogliosi delle lo
ro Istituzioni. Allora la crisi 

; economica non era neppure 
1 nel novero delle ipotesi, po-
~ chi erano 1 disoccupati, am
pia ed efficace la rete di sicu
rezza sociale, la società dei 

-consumi marciava a gonfie 
-vele sul mercato interno e 
-nelle esportazioni, le classi 
..-medie si felicitavano della 
stabilità del governi. I gover
ni hanno smesso di essere 
stabili, la loro vita media è 
andata sempre più accor
ciandosi al punto da dover 
•sciogliere anticipatamente le 
Camere e dover ricorrere alle 
elezioni legislative straordi
narie. L'alchimia politica si è 
fatta più complessa e sempre 
meno decifrabile, con un 

'partito chiave, la Democra
zia cristiana, capace di pas
sare senza scrupoli e senza 
coerenza da coalizioni di 
-centro sinistra a coalizioni di 
centro destra. 

j. Un colpo decisivo alla fi-
«ducia nelle Istituzioni lo ha 
'dato lo stesso governo demo-
crlstlano-llberale, quando 

"due anni fa consolidò la pra
tica del poteri speciali (che 11 
precedente governo di cen
tro-sinistra aveva introdotto 
in via eccezionale e su que
stioni specifiche) e ridusse II 
Parlamento al rango di con
trollore delle decisioni go
vernative. 

Scriveva nel giorni scorsi 
sul settimanale «Le Vlf» Jac
ques Dujardin, In un edito
riale dal titolo allarmato «La 
casa brucia»: «A forza di vo
ler governare attraverso I 

^poteri spedali, 11 governo si 
'trova ora minacciato non 
più dalle procedure parla
mentari ma da una reazione 
venuta dalla base». Erano I 
giorni In cui Io sciopero del 
dipendenti pubblici, colpiti 
duramente dalle riduzioni 
salariali e della sicurezza so
dale, faceva tremare la coa
lizione di governo. Ma 11 ma
lessere della democrazia e la 
sfiducia nelle istituzioni non 
«1 manifestava soltanto nel 
lungo sciopero del dipenden
ti pubblici. SI manifestava 
nella agitazione endemica, 
con qualche sciopero rabbio
so qua e là, del dipendenti 
privati al quali la politica di 
rigore del governo aveva 
portato II blocco della scala 

.mobile, riduzioni del salario 
-nominale e non solo del pote
re di acquisto, la diminuzio
ne degli assegni familiari e 
delle pensioni, l'aumento de
gli affitti sodali, del costo del 

^trasporti pubblici, delle tas-
"«e, delle trattenute sociali. 
Misure tanto più Insopporta
bili, in quanto verso gli Im
prenditori e verso le grandi 

Cittadini 
insoddisfatti 
del funzionamento 
delle istituzioni 
Il colpo del rigore 
a senso unico 
Alle strette 
città come Liegi 
I socialisti criticano 
il governo, ma 
non hanno proposte 

fortune si procedeva ad al
leggerimenti di Imposte e di 
contributi, per favorire, si di
ceva, gli investimenti e la ri
presa. 

Una legge, anzi un decreto 
legge, dovrebbe andare In vi
gore per colpire più equa
mente 1 ben! immobiliari, 
ma si sa già che 1 proprietari 
potranno rivalersi sugli in
quilini maggiorando gli af
fitti. Un altro decreto legge 
dovrebbe concedere una sor
ta di amnistia fiscale a quan
ti hanno esportato capitali 
senza denunciarne 1 redditi. 
Il rigore a senso unico. I de
creti che impongono alle U-
nlversltà o agli ospedali di 
raggiungere il pareggio di bi
lancio stanno mettendo In 
crisi la formazione, la ricer
ca, la cultura, l'assistenza 
sodale, oltre a far crescere a 
dismisura l'esercito del di
soccupati. Le restrizioni Im
poste al bilanci comunali 
stanno conducendo alla a-
sflssia grandi città come Lie
gi o Charlerol. 

Ma 11 malessere è più dif
fuso e non si limita al proble
mi di bilancio dello Stato o 
del Comuni. Le restrizioni 
spingono alia ricerca della 
scappatola, del privilegio. 

L'assessore •écolo» Yans di 
Liegi parla di «anarchia mor
tale» nell'urbanistica della 
città e della necessità assolu
ta di •portare ordine nella 

giungla». Un problema grave 
e delicato come quello dell'a
borto rimane da anni a mar
cire senza che si arrivi a mo
dificare l'attuale legislazio
ne. Decine di medici denun
ciati per procurato aborto 
vedono rinviati In continua
zione 1 loro processi perché 1 
giudici non vogliono pro
nunciarsi. -• 

E ancora. Una legge pro
posta dd vice-primo mini
stro liberale. Gol, tocca 11 
problema della immigrazio
ne facendo fare un grave 
passo Indietro alla legisla
zione vigente, Introducendo 

pesanti discriminazioni spe
cialmente nel confronti Je'gll 
Immigrati non dell'area co
munitaria, e aprendo la stra
da alla Introduzione del nu
mero chiuso per la Iscrizione 
degli stranieri nel Comuni 
belgi. Un altro elemento di 
malessere e di tensione nel 
paese. 

Le tensioni della società si 
ripercuotono all'interno del
la stessa maggioranza. L'idil
lio di due anni fa tra liberali 
e democristiani è finito da 
tempo. Ministri democristia
ni legati alla centrale sinda
cale cristiana e al movimen

to operaio cristiano (MOC), 
come Maystadt, che hanno 
sostenuto le misure governa
tive contro i dipendenti pub
blici e che sono stati perciò 
duramente censurati dalle 
due organizzazioni, ora sono 
riluttanti ad accettare 1 de
creti sul beni Immobiliari e 
sulla amnistia fiscale. Se
gnali si Intrecciano dal libe
rali al socialisti e dal demo
cristiani al socialisti per un 
cambiamento di alleanze. Il 
governo sembra avere 11 fla
to grosso, anche ora che lo 
sciopero del dipendenti co
munali si è concluso. 

«ftMtVM 

Ma se 1 partiti di governo 
mostrano l'affanno, l'oppo
sizione non riesce a trovare 
coerenza ed unità. A parte 1 
comunisti, che hanno un lo
ro programma organico ma 
non hanno una forza deter
minante, 1 socialisti appaio
no incerti e divisi tra loro, n 
{iresidente del partito socla-
tsta (vallone), Spltaels, con

fessava candidamente alla 
recente riunione a Parigi del 
socialisti europei: «Io non so 
verso che cosa noi socialisti 
andremo negli anni a veni
re». Mantenere «un profilo 
basso» e differenziarsi il me
no possibile dai partiti di 
centro-destra o «sviluppare 
un programma di riforme e-
conomlche e sociali»? In que
sto dilemma, Spltaels sem
bra propendere per la secon
da soluzione, perché 11 parti
to socialista resista alle poli
tiche monetariste e alla spi
rale deflazionistica e si batta 
per 11 rilancio economico e 
sociale con «priorità centra
le» alla lotta contro la disoc
cupazione, perché 1 socialisti 
«marchino meglio la diffe
renza e l'Identità del movi
mento socialista pur tenen
do conto degli Imperativi 
della crisi». 

Ma si è ancora di fronte al 
dilemma e lontani dalla ela
borazione di un programma 
e di concrete proposte. Nel 
giorni scorsi Spltaels ha det
to che «per 11 bene del paese 
l'unica cosa che 11 governo 
democristiano-liberale do
vrebbe fare sarebbe quella di 
andarsene». Ma non ha detto 
quale coalizione dovrebbe 
sostituire l'attuale. 

Il presidente dell'altro 
partito socialista, quello 
fiammingo, Van Miert, è me
no incerto. Per Van Miert 
non ci sono dubbi che occor
rano originali ricette di 
stampo socialista per lottare 
contro gli effetti ddla crisi, 
che bisogna rigettare total
mente le tesi monetaristlche 
e che la base di ogni pro
gramma socialista debba es
sere la salvaguardia della oc
cupazione. Van Miert non ha 
neppure le esitazioni di Spl
taels sugli euromissili: so
stiene che non debbono veni
re installati né In Belgio né 
in Europa, e propone 11 con
gelamento degli arsenali nu
cleari. Van Miert dice che, 
per una eventuale coalizione 
tra socialisti e democristiani, 
occorre prima sapere se que
sti ultimi «sono disposti ad o-
perare un radicale cambia
mento di rotta», e che co
munque «dovrà essere Indi
scutibilmente un governo 
senza euromissili». Ma 11 par
tito socialista fiammingo è 
meno torte di quello vallone 
e detiene scarse posizioni di 
potere. 

La fiducia decrescente del 
belgi nella loro democrazia e 
nelle loro istituzioni è certo 
In primo luogo la conseguen
za delle scelte politiche ed e-
conomlche dd partiti di go
verno, democristiani e libe
rali. Ma la crisi sta diventan
do cronica anche per le In
certezze di un partito sociali
sta che dopo aver fatto al go
verno (per citare ancora Spl
taels) «in modo affannoso le 
stesse cose che 11 centro de
stra fa In modo disinvolto», 
non riesce ancora, alla oppo
sizione, a definire la propria 
strategia e a proporre una al
ternativa. 

Arturo Barìofi 
(Fine, n oreceoTente 

articolo è stato 
pubblicato il 27 settetntfc) 

LETTERE 
ALL'UNITA' 
Gli incendi, il maestro, 
le botte, i carabinieri, 
i funerali di Matteotti... 
Cara Unità, 
1 è ricorso quest'anno II centenario della na

scita di Mussolini. 
lo le prime cose che ricordo bene del fasci

smo sono stati i vari incendi al mio paese: 
quello del negozio di generi alimentari del 
compagno socialista Giacomo Barducco, 
quello del negozio di scarpe del signor Zam-
bonin. dell'ufficio dell'aw. Giuseppe Matin 
esponente locale del Partito popolare, del lo
cale di ritrovo della Parrocchia di Santa So
fìa, della macchina dei signori Ghinatti, ecc. 

! caporioni del fascio locale tutti li conosce
vano. Ricordo I fratelli Zanetti. Capodoglio, 
Grigolato, Papalardo, Battissocco. Alle loro 
spalle vi erano gli agrari più gretti. Oltre agli 
incendi, di notte erano distribuite botte da or
bi a povera gente, con tanto anche di olio di 
ricino. Inoltre ricordo bene anche l'uccisione 
del capotega di Pincara. consumata davanti a 
moglie e figli. 

Verso la fine del mese di marzo del 1924 
(non avevo ancora 11 anni) il maestro mi so
spese da scuola perchè non volevo, marciando. 
gridare un certo nome. Cosi sono andato a 
lavorare da un ciabattino. 

Mio padre era un bracciante agricolo anal
fabeta. iscritto alla Lega. In quella stagione 
vanno innestate le piante. Un mattino mi chie
se di accompagnarlo da mia nonna per fare 
quel lavoro. Alla sera siamo ripartiti per ri
tornare a casa e —fuori dall'abitato — quat
tro indivìdui ci fermano chiedendoci da dove 
veniamo. Mio padre, sapendo chi erano, non 
era quasi capace di rispondere e io gli dissi: 
*DÌ che siamo andati dalla nonna». Non avevo 
finito la frase che ho preso una tale sberla da 
cadere per terra. Le botte che poi ha preso mio 
padre nessuno se le può immaginare. Io, dopo 
altre sberle, fui preso per un braccio e una 
gamba e gettato in un fosso di scolo dì una 
stalla. 

Qualche giorno dopo, di domenica, mio pa
dre pensò di andare dai carabinieri a denun
ciare il fatto. Suona il campanello, viene fuori 
un carabiniere che. ascoltato il motivo, gli di
ce di entrare e a me. prendendomi per un orec
chio, dice: -Tu aspetta qui fuori». 

Di lì a pochi minuti vedo mio padre uscire a 
rotoloni fino in mezzo alta strada. Putendosi 
dalla polvere mi disse: -Lo sai che le ho prese 
qui come da quegli altri?». 

Qualche mese più tardi, in giugno, vidi mio 
padre e mia madre piangere per l'uccisione di 
Matteotti. Ai funerali, avvenuti a Fratta Po
lesine, altra bastonatura ad esequie non anco
ra terminate. Mio padre ritornò con un occhio 
così pesto che per più di un mese rimasero i 
segni. 

Questi erano i tempi dell'uomo di Predap-
pto. per la povera gente. Per altri invece era 
•l'Uomo della Provvidenza». 

NERIONE MALFATTO 
(Lcndinara - Rovigo) 

Francesi, austrìaci, 
greci, turchi si sono 
rivelati più autonomi 
Cara Unità. 

la deliberazione adottata dal governo ita
liano di bloccare per 15 giorni tutti i voli da e 
per Mosca della compagnia di bandiera e di 
vietare all'Aeroflot fuso degli aeroporti ita
liani è un fatto estremamente grave, perché 
può configurarsi in un atto di guerra, specie 
quando lo si collega alle ultime deliberazioni 
del Parlamento USA relative allo stanzia
mento di oltre IO mila miliardi di dollari per 
l'attuazione dei piani di produzione degli Mx. 
delle armi chimiche e alle minacce USA d'in
tervento diretto in Libano. 

Questa deliberazione, configurando nella 
sostanza l'URSS come paese nemico, signifi
ca una -scelta di campo» spaventosamente 
pericolosa per l'Italia, che con tale atto si 
dimostra non già nazione indipendente e so
vrana ma -suddito» degli USA e, più precisa
mente. del governo Reagan. 

Questa deliberazione mi indigna, mi addo
lora. mi offende, come cittadino italiano che 
ha lottato contro il fascismo e contro il nazi
smo invasore per restituire l'Italia a indipen
denza. sovranità, unità e per impedire che l'I
talia divenga teatro di guerra guerreggiata 
condotta da eserciti stranieri: il governo ita
liano non ha saputo né voluto dimostrare la 
sua autonomia dal governo Reagan, come in
vece hanno saputo dimostrare i governi fran
cese. austriaco, greco, turco. 

Non mi sembra che /'Unità abbia posto in 
risalto la natura bellica di tale deliberazione. 

MARIO MAMMUCARI 
(Roma) 

Due questioni 
sui videoterminali 
Caro direttore, 

le rassicuranti analisi svolte dalla doti. 
Cantoni sull'Unità del 19/9 non servono a 
sgombrare il campo e a dissipare dubbi e 
preoccupazioni sull'importante questione del
la nocivi là dei videoterminali. Occorre affron
tare l'argomento sotto due prioritari e fonda
mentali aspetti, senza per questo entrare in 
polemica con la doti. Cantoni che avrà dalla 
sua. in quanto medico del lavoro, probante 
materiale scientifico a sostegno delle sue test 

Un primario aspetto riguarda rorganizza
zione tradizionale del lavoro che viene total
mente sconvolta e messa in crisi con Tintrodu-
zìone di nuove tecnologie, a totale vantaggio 
delle imprese: un secondo aspetto riguarda la 
salute dei lavoratori e il concetto di -malattia 
professionale» com'è determinato dalla legge 
1124. art. 2. T.U. del 30 giugno 1963. 

La rivoluzione microelettronica espelle ma
nodopera dalle aziende. Secondo calcoli otti
mistici. dei 230 mila lavoratori che perderan
no il posto di lavoro nell'anno in corso in Ita
lia. circa 100 mila verranno espulsi dalle ri
strutturazioni aziendali e dal!'introduzione di 
nuove tecnologie. 

E non è vero che la rivoluzione tecnologica 
nei posti di lavoro alleggerisce la fatica di 
quei lavoratori che restano: al contrario, se
condo autorevoli indagini svolte in Giappone e 
In Germania Occidentale, il lavoro insieme ai 
-robot» diventa sempre più stressante e fati
coso. 

Mi auguro che questa importante questione 
(la rivoluzione microelettror.ica — considera
ta ineluttabile — è ancora ai primordi nel 
nostro Paese} sensibilizzi il nostro partito al 
punto da aprire una discussione sul tema per 
cercare soluzioni possibili e non traumatiche. 
che tengano conto degli interessi delle classi 
lavoratrici e delle imprese sia dal punto di 
vista della produttività sia da quello della 
tanto ricordata competitività sui mercati in
terni e internazionali. 

E veniamo al secondo aspetto che riguarda 
la salute dei lavoratori. La doti. Cantoni so
stiene che recenti indagini condotte nei Paesi 

industrializzati sui videoterminali (Vdt) e-
sctudono la possibilità di inquinamento am
bientale determinato dall'emissione di -ra
diazioni ionizzanti e non». -Le radiazioni io
nizzanti — scrive — hanno valori che rientra
no nei limiti del fondo naturale, la quantità 
cioè normalmente presente nell'ambiente na
turale, e comunque sempre inferiori a quelli 
di un qualsiasi televisore a colori». Mal co
mune mezzo gaudio! Intanto la distanza di un 
Vdt dall'operatore è in genere di 40-60 cm., 
mentre quella di un televisore a colori è supe
riore; il primo è uno strumento di lavoro, il 
secondo di svago: Il rapporto col Vdt è coerci
tivo e dura per tutta la giornata lavorativa a 
discrezione dell'azienda e del tempi di lavoro 
(In mancanza di una regolamentazione) per 
anni e anni di vita lavorativa. 

L'azienda in cui lavoriamo (il Banco di Ro
ma) ha da tempo avviata una massiccia ri
strutturazione sulla pelle dei lavoratori, in
ventando compiti e mansioni al di fuori di una 
qualsiasi normativa contrattuale, scaricando 
sugli operatori di sportello (una delle nuove 
-figure professionali») persino il -rischio d' 
impresa» di pertinenza aziendale. 

Diventa urgente e inderogabile un appro
fondito dibattito sia nel nostro partito, sia tra 
le organizzazioni sindacali, le imprese, la me
dicina del lavoro. I tecnici e progettisti di que
sti nuovi sistemi, per non far naufragare l'oc
casione di decollo e di sviluppo determinata 
da queste profonde trasformazioni in atto o in 
divenire; e soprattutto per non farne pagare 
gli alti costi e i grandi rischi solamente alle 
classi lavoratrici o ad -una generazione ecce
dente di ventenni» che diventerà, sempre più, 
eccedente e disperata. 

Elio LANNUTTI e Giorgio GAI 
(Roma) 

E la Basilicata? 
(dove non c'è mafia 
né camorra) 
Cara Unità, 

slamo una famiglia di tre compagni di un 
paese della Basilicata. Abbiamo partecipato 
alla Festa nazionale dell'Unni nei giorni dal 
15 al 18 settembre e siamo rimasti entusiasti 
per la qualità del Festival, per la straordina
ria organizzazione e commossi per la immen
sa e attenta partecipazione sia al comizio del 
segretario compagno Berlinguer sia ai nume
rosi dibattiti svoltisi. A tale proposito voglia
mo puntualizzare qualcosa sul dibattito sul 
Mezzogiorno che abbiamo seguito con parti
colare interesse, in quanto meridionali e per
ché l problemi del Mezzogiorno sono infiniti. 

Tra i tanti temi da trattare prevaleva il do-
, pò voto del 26-27 giugno. Siamo rammaricati 
che non ci fosse alcun rappresentante della 
Basilicata, della Calabria e della Puglia ad 
esporre i nostri problemi. Un compagno cala
brese intervenuto ha fatto notare la non pre
senza delle altre regioni meridionali e la coor
dinatrice Adriana Laudani ha puntualizzato 
che te Federazioni delta Calabria e della Pu
glia erano state invitate. 

A questo punto noi. mortificati, ci siamo 
chiesti: -Ma sanno che esiste anche la Basili-

-caia? La stessa non è stata forse invitata? Op
pure i nostri compagni non hanno avuto il 
coraggio di affrontare il dibattito visto che 
verteva sul dopo voto e la Basilicata ha otte
nuto il risultato che tutti sappiamo?*. 

Sarebbe stato invece necessario un interven
to al dibattito per mettere a nudo almeno ipiù 
grossi problemi economici e soprattutto poli
tici delle nostre zone e cercare di trovare una 
via insieme per poterle migliorare e farle pro
gredire perché, cari compagni, dobbiamo te
nere presente una realtà inconfutabile per il 
momento: la Lucania, non essendo regione 
mafiosa e camorristica, è terreno fertile per noft 

ndo un'avanzata comunista, pur essendo un feudo 
de. 

La partecipazione dei compagni lucani a-
vrebbe senz'altro dato una carica a quei pochi 
(tra cui noi) intervenuti che si sono sentiti 
quasi esclusi in quell'enorme folla tanto da 
chiedersi ancora: ma è poi tanto diffìcile (al
meno da parte dei dirigenti) sacrificare una 
settimana o anche meno di ferie almeno per 
partecipare a questo grandioso appuntamen
to. mentre i laboriosi compagni di Reggio E-
milia e altri le ferie le prendono per lavorarvi? 

Coniugi DE PAOLA-LOTTINO 
(Sant'Arcangelo di Lucania - Potenza) 

«...e se mi manca un giorno 
mi pare mi manchi il pane» 
Caro direttore. 

ho letto con molto interesse il tuo articolo 
di fondo di domenica 18 avente per titolo: 
-Invito a rispondere ai tanti "perché"», non 
solo per la chiarezza ma per il valore politico 
del suo contenuto, quando hai fatto una com
parazione fra ciò che avviene nelle Feste 
deirUnilà e ciò che avviene nelle sezioni: tan
to entusiasmo e impegno nelle prime, poco 
impegno nelle seconde. 

Secondo il mio modesto parere il perché è 
uno solo: la mancata programmazione degli 
obiettivi che si vogliono raggiungere, l'inesi
stenza o la non funzionalità dette commissioni 
di lavoro e il coordinamento mancato da parte 
di chi sovraintcnde. 

Se si continua a lavorare senza -bussola» 
non possiamo sperare di camminare sulla rot
ta girsta e in tal cnso non possiamo dire di 
essere un partito diverso dagli altri; mentre 
sappiamo di avere grandi risorse da sfruttare 
per dare al Partito e a/fUnità tutti i mezzi di 
cui essi hanno bisogno. 

Un particolare impegno negli abbonamenti 
e diffusione del nostro giornale è possibile,- ma 
questo problema di così grande rilevanza, non 
sempre si discute o si affronta, come se si 
trattasse di una qualsiasi carta stampata; di
menticando, fra taltro, il grave danno che ar
rechiamo al nostro quotidiano. 

È ora di svegliarsi per porre un maggiore 
impegno intorno j/nJnità; ma non in modo 
saltuario, che già sarebbe qualche cosa, ma in 
modo permanente con strumenti e strutture 
nuovi, da garantirne il superamento della cri
si che non si addice a un giornate che esprime 
la volontà e il pensiero di milioni di elettori. 

to sono abbonato da decenni alf Unità e. se 
mi monca un giorno, come raramente capita. 
mi pare di non avere il pane, nonostante trovi 
difficoltà a leggerla per i miei 84 anni; ma da 
fondatore delPartito non posso privarmi di 
questo alimento, sperando che altri, giovani e 
adulti, si nutrano come faccio io a cui ha dato 
longevità per continuare a lottare per la pace, 
per la giustizia e per il progresso. 

AROLDO TEMPESTA 
(Pesaro) 

In inglese 
Spett. redazione, 

sono polacca e desidero corrispondere, in 
inglese, con ragazzi o ragazze italiani dai 23 
ai 30 anni. 
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